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Il capo del governo incontra Ieri consulto al Quirinale 
i segretari di maggioranza mentre Craxi avvertiva: •[ 
puntando solo a un rimpasto «Non temiamo il voto 
Rinviata la riunione congiunta Noi in ogni caso vinciamo» 

i «tira a campare» 

I i I U iv 

minaccia 
Giulio Andreotti 

: Dice Craxi: «Meglio le elezioni che "tirare a campa-
; re"». Aggiunge Forlani: «Ci può essere un rimpasto, 
ma anche elezioni anticipate». La verifica continua 
ad avere tempi lenti. Andreotti vedrà uno per volta, 
entro giovedì, i segretari della maggioranza, ma ve
nerdì partirà nuovamente per l'estero. E l'incontro 
congiunto? Nessuno sa dire quando ci sarà. E Gava 
; anticipa: «Avremo presto un nuovo governo». 

STIPANO 01MICHELI 

: «M ROMA. Craxi e Forlani, La 
Malfa e Altissimo: tutti in fila, fi
no a giovedì, fuori dalla porta 
di Andreotti a Palazzo Chigi. Il 
presidente del Consiglio conti-

: ruta a diluire I tempi della veri
fica, e dopo aver visto Cartglia 
sabato, ha fatto sapere agli al-

' tri segretari della maggioranza 
che. la sua disponibilità arriva 
tino a meta settimana. Da ve-

' nerdl riprende 11 suo Wur Inter
nazionale, lontano da Roma. 
Stavolta tocca a Parigi, dove in

contrerà Mitterand. Poi ha da 
fare con Bush a Washington e 
con Kohl a Bonn. E l'attesa riu
nione congiunta, tutti intorno a 
un tavolino? Andreotti fa spal
lucce, nessuno azzarda una 
data. Pochissimi credono che 
si terrft prima di Pasqua, come 
aveva chiesto Forlani. In realtà, 
non ci sono date certe certe 
neppure per gli incontri a due 
dei prossimi giorni. «Non c'è 
un calendario ne un program-

. ma ufficiale - dice Nino Cristo-

fori, sottosegretario a Palazzo 
Chigi -. E' vero pero che gli in
contri si stanno intensifican
do». 

Intanto, Ieri Andreotti è sali
to al Quirinale per vedere Cos-
slga. Quasi un'abitudine, quel
la dei «vertici» domenicali tra i 
due. Forse il presidente del 
Consiglio ha sottoposto al ca
po dello Stato l'idea che sta
rebbe accarezzando da qual
che giorno: far firmare, conile 
fece una volta De Gasperi, una 
lettera di dimissione a tutti i 
ministri, procedendo cosi ad 
un rimpasto generalizzato sen
za aprire formalmente la crisi. 
Un ennesimo tentativo di furbi
zia andreottiana che chissà se 
riuscirà ad arrivare in porto. 
Con Cossiga ha discusso, quasi 
certamente, anche dei rischi di 
elezioni anticipate. 

Discorso complesso, questo 
del ricorso anticipato alle ur
ne. Nessuno apertamente lo 
sponsorizza: ma nessuno, nel
la maggioranza, lo esclude. A 

fare la voce grossa, al solito, è 
Bettino Craxi. Non abbiamo 
paura, ne oggi né tra un anno, 
ha fatto sapere: «Per quanto ci 
riguarda cambia poco: noi an
dremo avanti se volassimo 
adesso e andremo avanti se 
voteremo tra un anno». E, gal-

; Icgglando - sull'«onda lunga» 
del garofano, il segretario so
cialista anticipa la carta che ha 
in serbo per complicare i gior
ni a venire di Andreotti: quella 
del referendum • prepositivo 
sull'elezione diretta-del capo 
dello Stato, rigettato dallo scu-
docrociato. Il segretario del Psi 

< riconosce che «non 6 d'accor
do la De e per la verità non è 
d'accordo la maggioranza del 
Parlamento», però «la maggio
ranza dell'opinione pubblica, 
secondo quanto dicono i son
daggi, non è d'accordo con il 
Parlamento. E questo non pos
siamo non far finta di vederlo». 
Perciò, fi Psi vuole «almeno un 
referendum propositivo». Cra

xi, che si sente in buona salute 
politica, non vuol saperne del
la filosofia andreottiana del «ti
rare a campare». E a Palazzo 
Chigi lancia un avvertimento: il 
nuovo governo che i socialisti 
vogliono «non può essere la fo
tocopia di quello vecchio. Non 
vorrei che si sottovalutasse la 
serietà del nostro invito». Un 
sospetto accresciuto dalle ma
novre dilatorie del presidente 
del Consiglio. E Craxi si irrita: 
«Non possiamo andare secon
do una filosofia del "tira a -
campare", non sarebbe giusto 
nell'interesse del Paese. Tanto 
varrebbe, allora, andare subito 
alle elezioni». 

E Forlani? Nel quotidiano 
ping-pong con il suo dirimpet
taio di via del Corso, il segreta-
tio de sfuma i toni e sta bene 
attento a non dire né un si ne 
un no decisi, concedendo un 
po' ad Andreotti e un po' a 
Craxi. «lo credo che sia possi
bile, attraverso un rimpasto, ri
dare slancio all'azione di go

verno ed affrontare questo pe
riodo che abbiamo davanti», 
comincia. E fa felice Andreotti. 
Ma non scarta nemmeno l'ipo
tesi di elezioni anticipate, per
chè, constata lapalissiana-
mente, «è sempre una delle 
possibilità». «La conclusione 
non dipende evidentemente 
soltanto da noi - ha aggiunto 
-. E poiché tutti sono concordi 
- Craxi lo ha ripetuto proprio in 
questi giorni • che non esiste di 

, latto una possibilità alternativa ' 
di governo, è evidente che se 
non riscontriamo una corri
spondenza a questa proposta 
che noi facciamo, allora le ele
zioni diventano un fatto inelut
tabile», termina. E gratifica Cra
xi. 

Anche la sinistra de spinge 
perchè Andreotti batta, se pos
sibile, qualche colpo, «Non si 
giustificano le cautele, le timi
dezze, il "tirare al campare" 
con cui si procede in questi 
giorni», dice Nicola Mancino, 

iorglo La Malfa è un altro che 

le elezioni «non le vuole e non 
le teme». «Il Fri potrebbe accet
tare l'ipotesi di anticipare di 
qualche mese le elezioni - ha 
detto ieri -, in modo tale da la
vorare sulla prossima legge fi
nanziaria senza l'assillo della 
consultazione elettorale». 

Commenta Antonio Cava, in 
un'intervista a Panorama «Dire 
che un governo è esausto non 
significa che lo sia anche il 
presidente del Consiglio. Nelle 
parole di Craxi intravedo la 
prospettiva di un accordo se
rio». E per quanto riguarda la 
verifica? Cava non ha dubbi: 
«Presto ci sarà un nuovo gover
no e noi abbiamo Indicato lo 
stesso Andreotti per guidarlo». 

' Cosi, mentre la maggioranza si 
accapiglia intomo al suo «tira
re a campare», il presidente dei 
Consiglio continua a farlo tran
quillamente, cercando di so
pravvivere alla settimana di 
passione che Craxi e Forlani 
vogliono infliggergli. 

Affollata manifestazione a Roma:«Che novità è la nascita di un Andreotti-bis?» 
Dura polemica con i neocomunisti di Garavini e richiesta al partito: «No al correntismo esasperato» 

: «La verifica fatela in Parlamento» 
La verifica di governo? Non è una còsa seria, dice 
Occhetto. Che si chiede quale mai sia la novità in un 
•nuovo governo» ancora dì pentapartito e ancora 
i guidato da Andreotti. Piuttosto» ha spiegato li leader 
del Pds parlando sabato a Roma, si faccia la verifica 
«sui problemi del paese»: è questa la sfida a Craxi. 
iQuanto ad Andreotti, «si presenti alle Camere per 
vedere se ha ancora la maggioranza». • ,. » 
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1 ••'ROMA. C e una gran folla, 
al Palaeur di Roma: non al 
punto da lasciar la gente In 
piedi, e tuttavia quanto basta 

'per parlare di una manifesta-' 
'stano riuscita. Soprattutto, per 
'oli applausi, gli striscioni, le 
bandiere, il clima di calore e 
di «appartenenza» che segna 
ta presenza del segretari di se
zione, dei militanti, degli eret
tori Non è la prima manifesta' 
xfonerdi massa del nuovo par
tito, quella andata in scena sa
bato pomeriggio (Occhetto 
aveva già riempito II Palasport 
di Bologna, pochi giorni dopo 

ro, e una nuova si apre. 
Si chiude, forse, il lungo 

congresso che dalla Bologni-
na In poi ha Insieme squassa
to e logorato li corpo militante 
del Pel, tino al drammatico 
paradosso di una «straordina
ria opera di rinnovamento» e 
di apertura all'esterno che si 
ripiega e s'avvita in una pole
mica estenuante costellata di 
«risse, personalismi, vanita ri
dicole, guerre di comunicati e 
di dichiarazioni». La polemica 
di Occhetto (che certo non 
per caso è tra le più applaudi
te dalla, platea romana) non 

la sua .elezione a segretario). ' è, tuttavia, rivolta contro una 
Macerto è una data Importan- parte del partito, o contro I 
le: perché Roma è una città «a 
'rischio» per il partito nato a Ri-
mini. E perché l'impressione 
che si ricava dopo due ore di 
musica, (ha suonato Mimmo 
Locasclulli) e di discorsi, 
iquando le note dell'/ntemo-
ztonale accompagnano la 
gente all'aperto, è che una fa
se forse si è chiusa per dawe-

suol gruppi dirigenti. O me
glio, non lo è in modo diretto. 
Perché quel che preme dire 
ad Occhetto è che senza una 
forte iniziativa estema, senza 
un ritomo pieno della politi
ca, senza insomma la ripresa 
delle raaloni più vere della 
•svolta», la stessa battaglia po
litica interna e il pluralismo fra 

aree e componenti tara poca 
strada. 

•No al correntismo esaspe
rato», dice Occhetto. E aggiun
ge: «No alla scissione»Tuna 
vera e propria polemica aper
ta, fra Pds e neocomunisU, an
cora non c'è stata: flebile la ri
sposta della parte di minoran
za restata nel partito, scarse le 
battute,, della. maffitfc>rania. 
Ora Occhetto .imerula. rótta, 
e prende in mano la bandiera 
dell'uniti «A chi giova !& con
correnza a sinistra, l'odio a si
nistra? Ai potenti di sempre», 
esclama il leader democrati
co. Ma c'è qualcosa di più: la 
certezza, tutta politica e dun
que niente affatto Ideologica, 
che la tradizione del Pei abbia 
ben poco a che spartire con 
quel «fanatismo ideologico» 
che fa alzare il tono di voce 
dei neocomunisti In assenza 
di una prospettiva politica 
spendibile. 

Certo, buona parte delle af
fermazioni del segretario del 
Pds sono ancora, per cosi di
re, dì metodo. E si saldano in 
una dichiarazione che, è, In
sieme, una linea d'azione: «Mi 
sono sentito dire più volte -
racconta Occhetto -: proteg
geteci voi, perché nessuno più 
ci protegge. Questo è il nostro 
compito». £ molto, è poco? E 

§uanto basta, forse, per uscire 
al tunnel e ridare senso ad 

un progetto politico i.cui con
torni sembravano appannati. 
Cosi, una vera ovazione acco

glie il segretario, la dove escla
ma che «nelle federazioni ci si 
deve stare non più di due o tre 
ore al giorno: il resto va speso 
a contatto con la gente». 
- Le «ragioni» del Pds, la «for

za» del Pds stanno tutte nel bi
nomio alternativa/riforma 
della politica. Ma Occhetto sa 
anche che 11 quadro politico, 
con o senza nuòvo governo, 
con o senza elezioni anticipa
te, è destinato a riprodurre sé 
stesso ancora a lungo. «Non 

slamo nati - dice - per mendi
care un posto alla tavola del 

: governo: slamo nati per pre
parare la vera alternativa. Per
ciò non serve andare appres
so agli sculettamentl della Oc 
e del Psi». L'«autonomia» del 
Pds nasce innanzitutto qui: 
dalla presa d'atto che nessu
no, fra i partiti di governo, 
muoverà un passo in direzio
ne del cambiamento se non 
sarà sollecitato, e spinto, e co
stretto dall'iniziativa politica 

Achille 
Occhetto 
duramela 
manifestazione 
al Palaeur 

della sinistra. «La vera alterna
tiva - sottolinea Occhetto - la 
si prepara oggi, nel paese, at
traverso l'opposizione chiara 
e netta di un partito di gover
no». 

Sull'imminente «verìfica», 
Occhetto è sferzante e ironi
co. E anticipa cosi un possibi
le Leitmotiv ' dell'eventuale 
campagna elettorale (sulle 
elezioni. Occhetto è netto: far
le adesso non servirebbe a 
nulla, perché riprodurrebbero 

e amplierebbero i problemi 
che vorrebbero lasciarsi alle 
spalle, a cominciare dalle ri
forme istituzionali). Come si 
può parlare di «nuovo govcr-

. no», dice' Occhetto a Craxi, e 
poi intendere un nuovo pen
tapartito, fondato sull'alter
nanza fra Oc e Psi, e per di più 
diretto - «udite, udite...» - da 
Andreotti? Se pero le-parole 
.hanno un senso,: allora An
dreotti «dovrebbe presentarsi 
nei primi giorni della settima
na davanti alte Camere per ve
dere se ha la maggioranza». 

Il Pds esce dalla manifesta
zione di sabato come una ro
busta forza di opposizione, 
segnata da un'identità certo 
ancora In fieri ma sufficiente-

• mente delineata, attento agli 
spazi che si possono aprire 
nel quadro politico ma, so
prattutto. Intenzionato a gio
care le proprie carte fino in 
fondo, nella società e nel pae
se. Anche la polemica con 
Cossiga. la difesa di Tortorella 
e Imposlmato, la riaffermazio
ne dell'impegno affinché «sia 
(atta piena luce su Gladio e 
sul piano Solo» si cotlocano in 
questo quadro. «Assumendo 
l'iniziativa, essendo presenti, 
attivi, determinati nel condur
re le battaglie di opposizione 
e di libertà - conclude Oc
chetto - rappresenteremo un 
sicuro punto di riferimento 
per tutte le forze oneste e rifor
matrici». 

Manifestazione con Graziarti. Nasce una «sinistra» più larga? 

insieme a 
«Rilanciamo la scelta di pace del Pds» 
Pietro Ingrao e Antonio Bassolino rilanciano la scel
ta di pace del Pds e indicano nel Mezzogiorno la pri
ma prova per l'identità e il ruolo del nuovo partito. 
Affollata manifestazione a Napoli con la partecipa
zione di Augusto Graziani. Polemica contro le scelte 
«da faccendiere provinciale» del ministro Cirino Po
micino. «Essere comunisti oggi?Non rinchiudiamoci 
nella purezza di una fede...»,. •., . 
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(M NATOLI «Ad archiviare il 
significato spaventoso della 
guerra e a osannare i vincitori, 
non ci sto. Checché ne pensi e 
dica il presidente della Repub
blica Francesco Cossiga». Pie
tro Inarco rilancia la scelta di 
pace del Pds. Applaudito calo
rosamente dalla platea gremi
ta del teatro «Fiorentini» di Na
poli, il leader della sinistra ha 
ribadito.lutto il valore di una 
scelta che lo ha portato a «non 
teperarsk a cercare «nel gor
gon-come aveva detto In quel 
seminario ad Arco - nel con
tatto con la pluralità di «sogget
ti sociali antagonisti diversi». 

nella pratica politica di un par 
tito di massa,' e oltre le stesse 
tradizionali forme organizzati
ve del «partito» e del «sindaca
to», I modi nuovi di un essere 
comunisti» e «pacifisti» oggi, 
nel mondo sconvolto del do-
po-89. 

Con ' lui parlano Antonio 
Bassolino. che conferma l'o
bicttivo di battersi per una «si
nistra nel Pds nuova, larga, 
non chiusa o settaria, un bene 
per tutto il partito», e Augusto 
Oraziani Una Iniziativa pubbli
ca assunta dunque dalle mino
ranze, ma con dichiarato Im
pegno unitario: alla presiden

za è invitato tra gli applausi il 
segretario uscente della Fede
razione napoletana Cicciotti 
Antinolfl, esponente delta 
maggioranza. 

Un'iniziativa dal tema assai 
largo - «L'Europa e il mondo 
dopo il conflitto: i nuovi possi
bili scenari» - che assume an
che il senso di un possibile se
gnale sulla persistenza di 
3uell' «asse» Ingrao-BassoUno 

1 cui si era parlato al congres
so di Rimini. La prospettiva di 
una più forte e larga «sinistra 
del ras» è condivisa anche da 
Ingrao? chiediamo all'anziano 
leader. «Parlano i fatti», è la 
prudente risposta. L'esponen
te della minoranza del Pds ha 
dedicato tutto il suo intervento 
conclusivo ad una riflessione 
sulla guerra, sulta vicenda.in
temazionale, sui rappòrti tra la 
sinistra Italiana e europea e il 
mondo arabo e il Sud del pia
neta. Nessun accenno esplici
to alla dialettica Interna del 
partito, se non una forte riven
dicazione - delle posizioni 
espresse nel mesi scorsi contro 
un troppo facile ottimismo sul
la fine del bipolarismo. E un in

vito a tutto il Pds a non pentirsi 
della scelta pacifista - («Tanto 
non ce lo perdoneranno mai») 
- ma a valorizzarla anzi e fame 
fulcro di un rilancio dei rap
porti col mondo arabo e con 

' tutte le forze che in Italia e in 
Europa non si rassegnano ad 

. un mondo unipolare, in cui il 
ricorso alla terribile macchina 
militare moderna possa essere 
ritenuto nuovamente «legitti
mo», e appannaggio della Su-

. perpotenza superstite. 
1 bersagli di Ingrao sono stati 

' piuttosto I Orino Pomicino 
. (espressione di un «provincia
lismo faccendiere»). I Cava, le 
ideologie neorazzlste del le
ghismo. A Napoli e al Mezzo
giorno hn proposto il ruolo di 
•cerniera per l'incontro di due 
mondi», affermando che la 
stessa «questione meridionale» 
ha bisogno di essere «riscritta» 
alla luce delle contraddizioni 
moderne, e al centro di un Me
diterraneo da cui va allontana
to lo spettro della «militarizza
zione». Ecco, ha esclamato, il 
compito di1 un partito come il 
Pds., 

L'economista Graziani, " 
ascoltato con attenzione, ave
va a lungo descritto lo scenario 
economico di un acuirsi del di
vario tra Nord e Sud del mon
do parallelamente all'esplode
re del conflitto in Medio Orien
te. E di un'Italia che, al di là 
della retorica da «Quinta po
tenza industriale», continua a 
praticare una politica econo
mica a tutto vantaggio della 
rendita finanziaria, intema e 
straniera, e incapace di qualifi
care il sistema produttivo. Sal
vo poi l'annuncio delle peric- '. 
diche «stangate» per tampona
re il deficit pubblico e la conti
nua tentazione di una ancora 
maggiore compressione del : 
redditi da lavoro. 

Una «forte opposizione a 
questo governo» - ha poi detto 
Bassolino - si Impone in una 
situazione che ha raggiunto ' 
una -crisi democratica senza 
precedenti». Di fronte al ballet
to della «verifica» e della crisi 
governativa ora «bisogna di
scutere in Parlamento quali 
scelte si impongono per la fine 
della legislatura». Anche il lea
der della ex «terza mozione» 

Pietro Ingrao e Gavino Anglus 

ha rilanciato, come Ingrao, Il 
valore della scelta pacifista del 
Pds, e ha insistito sull'obiettivo 
di radicare tra la gente e i lavo
ratori il nuovo partito, atteso 
da alcuni mesi cruciali di diffi
cili prove. «Si decide adesso la 
nostra Identità e il nostro desti
no - ha detto - e la prima pro
va è proprio qui nel Sud». Bas
solino ha rigettato le scelte per 
Napoli avanzate da Cirino Po
micino, opponendo la visione 
di uno sviluppo integrato della 
città e del Sud, in cui nuovo va
lore possano trovare le attività 
di ricerca e formazione, la pro
duzione, la qualità delta vita e 

dell'ambiente. Obbiettivi da 
conquistare anche sperimen
tando nuove «lotte urbane», ri
costruente «un tessuto e un po
tere sociale». Alle proposte 
«unitarie» del de Scotti contro 
la criminalità, il Pds deve ri
spondere, per Bassolino, non 
chiudendosi settariamente, 
ma mettendo l'accento senza 
esitazione sull'iniziativa di 
massa. E per sviluppare questa 
iniziativa che c'è bisogno di 
una «sinistra forte» del partito: 
•Da qui poi chiederemo alla 
maggioranza: su questi terreni 
possiamo ragionare insieme o 
no?». 

Governo senza idee per sanare 
il «buco» da 12mila miliardi 
Tassi cresciuti e meno entrate 
Pomicino: colpa della guerra 

Conti in rosso 
L'unico rimedio 
sarà il condono? 
La nostra economia «rallenta», e quindi entreranno 
meno tasse. Allo stesso tempo, i tassi di interesse so
no cresciuti, e perciò lo Stato pagherà di più i suoi 
debiti. La somma fa dodicimila miliardi di «buco» ri
spetto alle previsioni. E sono passati solo due mesi 
dall'inizio dell'anno. Come risanare? Un governo 
già licenziato sta cercando le soluzioni. Ma per ora 
si parla solo di condono. 

RICCARDO LIQUORI 

• i ROMA. Cirino Pomicino lo 
ha annunciato platealmente di 
fronte ad un'assemblea di 
commercianti; Carli lo ha fatto 
nella prosa più austera della 
relazione trimestrale di cassa. 
La sostanza è la stessa: nei 
conti dello Stato c'è un «buco» 
da dodicimila miliardi e rotti ri
spetto alle previsioni. In lin
guaggio «tecnico» ciò significa 
che il fabbisogno del settore 
pubblico non è più quello sti
mato nella Finanziaria *91. che 
ammontava a I32mlla miliar
di, ma ha raggiunto la bella ci
fra di 142.200 miliardi. In altre 
parole, è la conferma che la 
stessa Finanziaria - lungi dal
l'essere lo strumento con 11 
quale 11 governo realizza la sua 
politica economica - è ormai 
diventata un «genere lettera
rio», secondo la definizione 
dell'indipendente di sinistra Fi
lippo Cavazzuti. 

Nonostante Andreotti in per 
sona avesse promesso le or
mai proverbiali «lacrime e san
gue». Infatti, erano in molti a 
dubitare della credibilità degli 
obiettivi fissati con la manovra 
approvata dal Parlamento alla 
fine dello scorso anno. Anche 
tra I banchi della maggioranza. 
Basti ricordare l'accusa di «fal
so in bilancio» scagliata dal 
presidente del Pri. Bruno Vi
sentin!, durante il dibattito al 
Senato. Oggi sono gli stessi re
pubblicani a contestare le dire 
del deficit, parlando di uri bu
cò almeno doppio rispetto a 
quello contenuto nei docu
menti ufficiali. Molte entrate 
preventivate per l'anno in cor
so - sostengono, e non da soli 
- sono più immaginarie che 
reali. Persino 11 de D'Acquisto, 

Eresidente della commissione 
ilancio della Camera, si è di

mostrato scettico sul quadro 
disegnato dal governo in mate
ria di conti-pubblici. Domani 
intanto, proprio alla commis
sione Bilancio di Montecitorio, 
i tre ministri finanziari (Carli, 
Pomicino e Formica) prove
ranno a spiegare come sia sta-
lo possibile sfondare tutti i tetti 

delie previsioni in soli due me
si. 

I numeri sono noti. Da una 
parte, nonostante il buon an
damento delle entrate fiscali 
(soprattutto Irpef), è prevedi
bile che all'appello del fisco 
mancheranno almeno 7mlla 
miliardi. Di questi, 5.500 in 
conseguenza del rallentamen
to dell'economia italiana (me
no ricchezza prodotta com
porta un minor gettito tributa
rio): altri 1.500 dallo slittamen
to da 15 a 30 giorni dell'impo
sta sugli oli minerali. Per quan
to riguarda la spesa pubblica, 
invece, il rialzo dei tassi do
vrebbe far salire il pagamento 
degli Interessi sui titoli di Stato 
da 140 a I45mi!a miliardi. Una 
situazione che potrebbe anche 
peggiorare se, ad esempio, 
l'inflazione continuerà a corre
re ai riunì attuali. 

Tjtta colpa della guerra del 
Golfo? Secondo Pomicino non 
vi sarebbero altre spiegazioni, 
nonostante da più parti gli si 
faccia notare che al momento 
del varo della manovra le trup
pe di Saddam Hussein si erano 
già da tempo trasferite armi e 
bagagli tra le sabbie del Ku
wait Proprio per questo, so
stiene sempre il ministro del 
Bilancio, i prossimi mesi do
vrebbero far segnare una ripre
sa. Meno convinto Carli, se
condo il quale tutte- sarebbe ri
mandato al prossimo anno. ' 

Ancora più confusa la situa-
' zlone sul fronte della cura del 
deficit Nessuno sembra avere 
un'idea precisa su come impo
stare la «manovra di correzio
ne» di primavera. Lo stesso 
Carli si è limitato ad auspicare 
scelte «difficili e immediate» sia 
sul fronte della spesa (blocco 
dei contratti pubblici) che su 
quello delle entrate. Ma il mini
stro delle Finanze. Formica, ha 
ripetutamente smentito che sia 
in vista una maxi-stangata. Per 
il momento, l'unica voce che 
ha preso a circolare, con una 
certa consistenza è quella del
l'ennesimo condono fiscale. 

Milano, si va alla crisi? 

I Verdi attaccano la giunta: 
«Non c'è più solidarietà» 
Replica del vicesindaco Pds 
• • MILANO.. Nuove nuvole 
nere sull'orizzonte già poco 
sereno della giunta rossover-
degrigia di Milana 11 penulti
mo capitolo era stato aperto 
dai Pensionati che avevano de
ciso, la settimana scorsa, di in
nestare sulla vicenda delle di
missioni dell'assessore sociali
sta Schemmari le loro insoddi
sfazioni per la politica del Co
mune verso gli anziani. 

E proprio mentre pareva che 
si riuscisse a riassorbire anche 
questa spinta, ecco che vener
dì è partito un nuovo siluro. ' 
questa volta dalla nave dei ver
di: «Prendiamo atto che oggi • 
recita il loro comunicato -que
sta giunta non è in grado di 
realizzare il suo programma, 
non raccoglie più la necessaria 
sondartela. Chiediamo dun
que una consultazione con tut
te le forze politiche, a partire 
da quelle della maggioranza». 

Sembra un preannuncio di 
crisi vera e propria. Eppure po
che ore prima dalle loro stesse 
fila erano giunte assicurazioni 
sulla fedeltà alla giunta e ai 
suoi programmi. Cos'è acca
duto? Con ogni probabilità il 
processo di riunificazione, che 
ha portato accanto ai verdi So
le che ride di Cinzia Barone gli 
Arcobaleno di Basilio Rizzo, 
ha avuto come prezzo un irrigi
dimento politico verso la giun
ta e verso il sindaco socialista 
Pilliiteri, con cut Rizzo non è 
mai stato tenero. Risultato è 
che oggi la conferenza dei ca

pigruppo di maggioranza si 
trova per le mani la patata bol
lente di una verifica a 360 gra
di. . 

Immediata la reazione del 
vkesindaco Roberto Camagni. 
del Pds, che in un comunicato 
di ieri sera preannuncia di vo
ler -chiedere preliminarmente 
conto agli alleati della loro vo
lontà di proseguire in questa 
maggioranza» e, pur dicendosi 
disponibile a «discutere leal
mente anche valutazioni poli
tiche divergenti», specifica che 
«una cosa dev'essere chiara. 
Chiederemo a tutti assunzione 
diretta di responsabilità per 
non far entrare nella verifica 
problemi o beghe inteme di 
partito o di movimento». Biso
gna far sapere alla città, con
clude Camagni «chi e che cosa 
si vuole cambiare e dove e con 
chi si vuole arrivare». 

Insomma, traduccndo, se la. 
lotta intema in casa dei verdi, 
magari per cambiare uomini o 
assessorati, dovesse diventare 
cos) aspra da mettere in peri
colo la giunta, si assumano lo
ro la responsabilità di riaprire 
le porte alla De di De Carolis. Il 
fatto è che la crisi strisciante di 
Palazzo Marino, per la secon
da volta in pochi mesi nschla 
di moltipllcarsi e di sfuggire 
dalle mani del sindaco e del 
suo partito. E dal comunicato 
di Camagni pare che questa 
volta il Pds non sia disposto a 
pagare da solo il prezzo per ri
cucirla. OS.RR 
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